
STORIA 

La culla dell’umanità. 

La Tanzania si contende il primato con l’Etiopia. È una contesa che va avanti 
a colpi di reperti fossili, i pochi che la terra ci restituisce, e che continuiamo a 
conoscere ben poco. Le sorprese continueranno ad esserci per chissà quanti 
altri decenni, dato che il lavoro dei paleoantropologi ha appena scalfito la 
crosta terrestre, con una ricerca certosina e faticosissima. 

Lavorare nella Gola dell’Olduvai non è sempre piacevole, anche se il luogo ha 
un suo indubbio fascino. Un’immensa piatta savana, spaccata da venature 
scavate in milioni di anni, residuo di fiumi che un tempo rendevano questa 
regione verde. Ci troviamo a nord del cratere del Ngorongoro, sulla strada 
che conduce verso il parco del Serengeti. Lungo una strada, un monumento 
non di grande bellezza artistica ma sicuramente efficace, due teschi di 
ominidi, segnala l’incrocio a destra del quale si raggiunge la gola. 

In questa zona viveva, milioni di anni fa, una fauna variegata tra cui era 
possibile riconoscere molti degli antenati degli attuali animali. Tra questi, un 
essere in grado di muoversi su due piedi, non più scimmia, con la sua tipica 
andatura quadrupede, ma non ancora umano, dato che probabilmente 
questa creatura non aveva ancora imparato a domare il fuoco o a lavorare 
attrezzi di pietra. 

Qualunque cosa sia, tre creature hanno percorso a piedi questa terra mentre 
era in corso l’eruzione di un vulcano che ha riempito di cenere la pianura. La 
pioggia la ha infangata e un altro strato di cenere ha coperto le impronte 
lasciate dagli ominidi, 3,5 milioni di anni fa, scoperte nel 1976 da Mary 
Leakey. Un gruppo di ricercatori italiani dell’Università La Sapienza, Perugia e 
Pisa, hanno studiato per anni in queste zone, giungendo anche a conclusioni 
sorprendenti. 

Le grandi migrazioni 

Più recentemente, le popolazioni umane precedenti sono state sostituite ed in 
parte assorbite dall’imponente migrazione bantu che raggiunse intorno 
all’anno 1000 a.C. la regione dei Grandi Laghi, ai confini del Tanganica, da cui 
nuovi flussi migratori si diffusero verso la costa dell’oceano Indiano e verso 
l’attuale Sudafrica.  

La cultura swahili 

Il contatto tra i bantu e i mercanti arabi sulla costa indiana portò alla nascita 
della cultura swahili (dall’arabo che significa costa) centrata intorno ad una 
serie di città stato, tra cui Kilwa, Zanzibar, Pemba (Tanzania), Lamu (Kenya), 
diffuse dalla Somalia fino al Mozambico e, attraverso le grandi catene 
commerciali, verso la zona dei Grandi Laghi, lo Zimbabwe ed oltre. 



La cultura swahili si contraddistingue per una lingua originale, di radice bantu 
ma con numerosi innesti arabi, per la presenza di città di pietra, di una rete 
commerciale centrata sullo scambio di schiavi, oro, avorio con manufatti, di 
un’architettura, una musica e una cucina che unisce diverse influenze. Nel XV 
secolo il centro della civiltà era la città stato di Kilwa, situata a circa 200 km 
a sud di Dar es Salaam, i cui sultani controllavano i commerci e le altre 
potenze locali fino a Mogadiscio. 

Le città swahili fiorirono fino al XV secolo, quando i portoghesi valicarono il 
capo di Buona Speranza e si affacciarono nell’oceano Indiano. Nel 1500 Kilwa 
era nelle mani dei portoghesi che, a loro volta, furono cacciati dagli omaniti 
che nel 1698 acquisirono il pieno controllo della regione fino a costituire un 
impero tra la penisola arabica e la costa dell’Africa orientale.  

Arrivano i missionari 

Dopo la sconfitta dei portoghesi, le potenze europee tornarono ad affacciarsi 
nella regione a partire dagli anni sessanta del XIX secolo. I missionari 
cristiani giunsero a Bagamoyo nel 1868 e da lì iniziarono un’opera di 
evangelizzazione del Tanganica. 

Nel 1885 la Germania prese il controllo del Tanganica come Africa orientale 
tedesca (che comprendeva Ruanda e Burundi), mentre nel 1890 Zanzibar 
divenne formalmente protettorato del Regno Unito. Durante la prima guerra 
mondiale il Tanganica venne occupato dal Regno Unito che ottenne il 
mandato fiduciario dalla Lega delle Nazioni (1922-46) e poi delle Nazioni 
Unite (1946-61). 

L’amministrazione coloniale britannica nel Tanganica non si curò granché di 
curare la crescita politica ed economica del territorio, diversamente dalla 
vicina colonia kenyota. Venne instaurato un regime di rigida separazione tra 
le diverse componenti etniche, con a capo gli europei, seguiti dagli indiani, 
molti dei quali erano presenti nell’area già da decenni se non secoli, mentre 
gli africani erano lasciati ai margini. L’amministrazione a Zanzibar rimase 
invece basata sul protettorato, con un sultano nominalmente in carica ma in 
realtà vigilato dal rappresentante della corona britannica. Nel 1926 venne 
creato un Consiglio Legislativo, aperto solo ad europei ed indiani e dal 1945 
anche agli africani. 

Indipendenza  

Le agitazioni indipendentistiche iniziarono a prendere forma dopo la fine della 
seconda guerra mondiale, con la fondazione del Tanganyika African National 
Union (TANU) ad opera di Julius Nyerere che allora, nel 1954, aveva poco più 
di trent’anni. Il processo di decolonizzazione si svolse in ordine e senza 
violenza, con una graduale espansione della partecipazione politica degli 
africani. Nelle prime elezioni libere del 1958, il TANU conquistò tutti i 30 
seggi in palio (altri 34 vennero nominati). A seguito di questi chiaro segnale, 
la Gran Bretagna acconsentì a concedere l’autogoverno al Tanganica. Nelle 
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elezioni del 30 agosto 1960 il TANU conquistò nuovamente il 100% dei 71 
seggi elettivi e Nyerere venne nominato Chief Minister a partire dal 1° 
maggio 1961.      

Il Tanganica ottenne l’indipendenza pochi mesi dopo, il 9 dicembre 1961 
sotto la guida di Julius Nyerere. Zanzibar recuperò l’indipendenza il 10 
dicembre 1963. Pochi giorni dopo, il 12 gennaio 1964, scoppiò una violenta 
insurrezione antiaraba ed antiindiana, con migliaia di morti e la creazione del 
governo rivoluzionario di Abeid Kagame. Pochi mesi dopo, il 26 aprile 1964, il 
Tanganica e Zanzibar si unirono nella Repubblica Unita di Tanzania. 

Il periodo nyereriano durò dal 1964 al 1985, contraddistinto da un sistema a 
partito unico, nazionalizzazioni, villaggizzazione forzata e una scarsa crescita 
economica fino al crollo economico avvenuto dopo la vittoriosa guerra contro 
l’Uganda di Idi Amin (1979).  

Nel 1977 il TANU si fuse con il partito al potere a Zanzibar, l’Afro-Shirazi 
Party, formando il Chama Cha Mapinduzi (CCM) o Partito della Rivoluzione, 
tuttora al potere. Nel 1985 avvenne il primo passaggio di consegne tra 
Nyerere e il secondo presidente Ali Hussein Mwinyi, che aprì l’economia e 
chiese il sostegno del Fondo Monetario Internazionale. Nel 1992 venne 
ristabilito il multipartitismo. Nel 1995 venne eletto come presidente Benjamin 
Mkapa, che continuò la politica di apertura politica ed economia. Fu 
succeduto da Jakaya Kikwete (2005-15). 

Durante il suo secondo mandato, si giunse ad un passo dalla realizzazione di 
una profonda riforma costituzionale che aveva l’intenzione di adeguare il 
testo alla nuova realtà multipartitica e pluralista emersa negli anni novanta. I 
partiti non riuscirono però a mettersi d’accordo sul testo e su un possibile 
referendum da tenersi nell’aprile 2015. 

L’accesa lotta politica tra un’opposizione in grande crescita, anche a causa 
delle divisioni interne al CCM, alimentate dalle proteste per la corruzione 
dell’amministrazione Kikwete, portarono a una dura contesa interna al CCM 
per l’elezione del candidato per le presidenziali dell’ottobre 2015. Bernard 
Membe e Edward Lowassa si scontrarono ma non potendo nessuno dei due 
raggiungere il consenso senza spaccare il partito, si decide per un candidato 
di compromesso, il quasi sconosciuto John Magufuli, ministro dei lavori 
pubblici, che aveva fame di decisionismo ed incorruttibilità. Per reazione, 
Lowassa disertò il CCM e venne nominato candidato dell’opposizione unita 
nell’Ukawa (“muro” in swahili). 

John Magufuli venne eletto al termine delle elezioni più combattute della 
storia nazionale, in cui il CCM perse molto terreno nei confronti del Chadema 
pur mantenendo il controllo del Parlamento. Le elezioni a Zanzibar vennero 
annullate per mai verificati brogli elettorali a favore dell’opposizione di Seif 
Maalim che a detta di molti aveva decisamente vinto le elezioni. Nel marzo 
2016, le elezioni a Zanzibar furono boicottate dal CUF ed agilmente vinte dal 
CCM con Mohammed Shein. 

La presidenza Magufuli 
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Nei suoi cinque anni di governo (2015-21) Magufuli operò una politica di 
forte centralizzazione e controllo da parte dello Stato di ogni istanza politica, 
economica, sociale e religiosa. Le opposizioni furono sistematicamente 
stritolate da un concerto di misure amministrative e di polizia, anche con 
arresti dei suoi membri per minori offese.  

Le elezioni del 28 ottobre 2020 videro il trionfo del CCM e di Magufuli, pur in 
un contesto segnato da un forte astensionismo e da un capillare controllo del 
processo elettorale. Incidenti gravi avvennero nell’isola di Pemba (Zanzibar) 
tra accuse di brogli elettorali. Il candidato del CCM Mwinyi, figlio del secondo 
presidente, venne eletto presidente di Zanzibar e riuscì a costituire un 
governo di unità nazionale con lo storico rivale Maalim Seif e il suo partito 
(ACT-Wazalendo). 

La presidenza Samia 

La morte di Magufuli il 17 febbraio 2021 ha aperto la strada alla prima 
presidente donna, Samia Hassan Suluhu, che ricopriva l’incarico di vice-
presidente la quale, pur non rinnegando l’eredità dello scomparso presidente, 
ha alleggerito notevolmente il clima politico e restituito spazio alle 
opposizioni, ai media e alle organizzazioni indipendenti della società civile. Il 
processo di liberalizzazione si è però arrestato con l’arresto in luglio del 
leader del Chadema Freeman Mbowe, accusato di sovversione e terrorismo. 
Dal punto di vista economico, prosegue la politica volta a grandi 
infrastrutture (ferrovia centrale, diga idroelettrica sul Rufiji, porti, strade, 
elettrificazione dei villaggi) con fondi pubblici, ma maggiore enfasi viene ora 
data al settore privato.  

Il paese ha subito un duro impatto a causa dell’epidemia di covid-19, con un 
crollo del settore turistico, compensato in parte dai lavori pubblici e da una 
certa vivacità del settore edilizio e della logistica. Dopo il negazionismo di 
Magufuli, la presidente Samia ha riconosciuto la gravità della crisi, agendo 
con metodi precauzionali, l’avvio di una campagna vaccinale e la richiesta di 
aiuti di emergenza da parte del FMI. 

Conclusioni 

La Tanzania, nel corso della sua storia, non ha mai subito conflitti politici o 
etnici. A parte le ricorrenti crisi politiche a Zanzibar, e un tentativo di 
ammutinamento di alcuni reparti dell’esercito nel 1964, il Paese è stato 
largamente pacifico ed immune dai problemi che hanno colpito tutti i suoi 
vicini, il Mozambico, il Kenya, il Congo, l’Uganda, il Burundi e il Ruanda, 
grazie ad un controllo relativamente efficiente del territorio da parte degli 
organi di sicurezza e da una tradizionale cultura politica votata al 
compromesso e alla moderazione. 

Il terrorismo islamico, dopo il gravissimo attentato del 1998 contro 
l’Ambasciata USA, non ha mai attecchito in Tanzania, limitandosi ad episodi. 
Più seri gli attacchi di marca jihadista nella regione di Kibiti nel 2017, che 
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hanno portato ad una dura repressione delle forze di sicurezza e alla fuga dei 
superstiti. La Tanzania mantiene una linea prudente nei confronti 
dell’insurrezione nel nord del Mozambico che, tuttavia, non l’ha isolata da 
alcuni attacchi perpetrati nei villaggi di confine a fine 2020. 

CRONOLOGIA 

I secolo: la città di Raphta è menzionata da scrittori greci. La posizione di 
Raphta potrebbe essere sulla costa del Tanganica. 

  957: fondazione di Kilwa (data incerta). 

1106:  fondazione della prima moschea a Zanzibar a Kizimkazi (sud dell’isola 
di Unguja). 

1330:  il viaggiatore arabo Ibn Battuta visita la costa swahili e Kilwa. 

XV secolo: civiltà dei villaggi di Engaruka. 

1497:  Vasco da Gama entra in contatto con le città stato della costa swahili. 

1504: il Portogallo prende il controllo di Zanzibar. 

1505: il Portogallo occupa Kilwa. 

1512: Kilwa ritorna sotto il controllo arabo. 

1652: primo testo scritto in swahili, la traduzione del poema arabo Hamziya. 

1698: gli omaniti prendono Zanzibar. 

1784: gli omaniti prendono Kilwa. 

1840:  il sultano omanita Said bin Sultan stabilisce la sua capitale a Zanzibar. 

1848: il missionario tedesco Johannes Rebmann raggiunge il Kilimanjaro. 

1861: divisione tra Zanzibar ed Oman. 

1865 o 1866: fondazione di Dar es Salaam. 

1868: arrivo dei primi missionari a Bagamoyo. 

1871: incontro tra Stanley e Livingstone. 

1876: abolizione del commercio degli schiavi a Zanzibar. 

1883: costruzione dell’House of Wonders a Zanzibar. 

1885: fondazione dell’Africa orientale tedesca. 

1886: Bagamoyo capitale dell’Africa Orientale Tedesca. 

6 ottobre 1889: il tedesco Hans Meyer e l’austriaco Ludwig Purtscheller 
raggiungono la vetta più alta del Kilimanjaro. 

1890: protettorato britannico su Zanzibar. 

1891: la capitale dell’AOI viene spostata a Dar es Salaam. 
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17 agosto 1891: a Lugalo gli Hehe sconfiggono i tedeschi. Gli Hehe diretti dal 
capo Mkwawa resisteranno fino al 1898. 

1896: bombardamento di Zanzibar da parte britannica. 

1897:  abolizione della schiavitù a Zanzibar. 

1905-07: rivolta dei Maji-Maji contro i tedeschi. 

1909: nascita di Shaaban bin Robert, considerato il “Padre dello swahili”. 

1911: l’entomologo tedesco Wilheim Kattwinkel scopre la gola dell’Olduvai. 

1913: Hans Reck organizza la prima spedizione nell’Olduvai. 

1914: inizio della prima guerra mondiale. 

Ottobre 1916: sconfitta delle forze tedesche in Africa orientale. I tedeschi 
proseguono la guerriglia per tutto il 1917. 

1919:  la Lega delle Nazioni assegna il mandato fiduciario sul Tanganica alla 
Gran Bretagna. 

1922:  fondazione della Tanganyika Territory African Civil Service Association. 

12 aprile 1922: nascita di Julius Nyerere. 

1924: trattato anglo-belga per la definizione delle frontiere tra Tanganica e 
Ruanda-Urundi. 

1926: fondazione del Legislative Council (solo europei ed indiani). 

1929: fondazione della Tanganyika African Association dalla precedente 
TTACSA. 

1935: fondazione degli Young Africans, squadra di calcio di Dar, che 
diventerà cuore del movimento anti-coloniale. 

1936: fondazione dei Queens, progenitori dei Simba, rivale degli Young 
Africans. 

1939: inizio della seconda guerra mondiale. 

1945: nomina dei primi africani nel Legislative Council. 

1951: Louis and Mary Leakey iniziano le ricerche nell’Olduvai. 

1954: Nyerere trasforma la TAA in Tanganika African National Union (TANU). 

1960: Nyerere diventa Chief Minister del Tanganica. 

9 dicembre 1961: indipendenza del Tanganica senza alcuna violenza. 

20 giugno 1962: morte del poeta Shabaan bin Robert. 

1° novembre 1962: elezioni in Tanganica. Julius Nyerere eletto presidente 
con il 98,15% dei voti. Zuberi Mtemvu dell’African National Congress riceve 
l’1,85%. Ultime elezioni multipartitiche. 

9 dicembre 1962: il Tanganica diventa una repubblica presidenziale con 
Nyerere primo presidente. 

10 dicembre 1963: indipendenza di Zanzibar. 
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12 gennaio 1964: rivoluzione a Zanzibar scatenata dall’ugandese John 
Okello. Muoiono migliaia di indiani ed arabi. Il sultano fugge all’estero. Abeid 
Karume a capo del governo rivoluzionario. 

1964: rivolta di reparti dell’esercito tanganico, prontamente repressa con 
l’aiuto britannico. 

26 aprile 1964: fondazione della Repubblica Unita di Tanzania, composta da 
Tanganica e Zanzibar. 

Settembre 1965: prime elezioni generali in Tanzania. Nyerere rieletto con il 
96,6% dei voti. 

gennaio 1967: dichiarazione di Arusha. Inizia i l periodo delle 
nazionalizzazioni e della villaggizzazione della Tanzania. 

30 ottobre 1970: elezioni generali. Nyerere rieletto con il 96,73% dei voti. 

7 aprile 1972: assassinio del presidente Abeid Karume. Aboud Jumbe prende 
il suo posto. 

24 ottobre 1975: il primo treno passeggeri della ferrovia Tazara arriva a Dar 
es Salaam. 

26 ottobre 1975: elezioni generali. Nyerere rieletto con il 93,25% dei voti. 

1976: Mary Leakey e la sua squadra scoprono le impronte fossili di Laetoli. 

5 febbraio 1977: TANU e ASP si fondono creando il CCM. 

9 ottobre 1978: l’Uganda invade la regione di Kagera. Guerra con la 
Tanzania. 

1978: Mary Leakey scopre le impronte fossili di Laetoli. 

1979: il cratere del Ngorongoro viene proclamato patrimonio mondiale 
dell’umanità, il primo in Tanzania. 

10 aprile 1979: presa di Kampala e fuga di Idi Amin. Fine della guerra. 

1980: fondazione della Camera dei Rappresentanti di Zanzibar. 

26 ottobre 1980: elezioni generali. Nyerere rieletto con il 95,56% dei voti. 

1981: le rovine di Kilwa e di Songo Mnara, oltre al Parco del Serengeti, sono  
dichiarate patrimonio dell’umanità. 

1982: il Selous Game Reserve patrimonio dell’umanità. 

30 gennaio 1984: Ali Hassan Mwinyi presidente di Zanzibar. 

12 aprile 1984: muore in un misterioso incidente stradale il primo ministro 
Sokoine. 

27 ottobre 1985: elezioni generali, per la prima volta senza Nyerere. Ali 
Hassan Mwinyi nuovo presidente con il 95,68% dei voti. Idris Abdoul Wakil 
presidente di Zanzibar. 

1987: il Kilimanjaro proclamato patrimonio dell’umanità. 
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28 ottobre 1990: Mwinyi rieletto presidente con il 97,79% dei voti. Nyerere 
lascia la posizione di presidente del CCM. 

1992: modifica della Costituzione e ritorno al multipartitismo. Fine del 
monopolio del CCM. 

29 ottobre 1995: prime elezioni multipartitiche. Benjamin Mkapa eletto terzo 
presidente con il 61,82% dei voti. Mrema (NCCR-Mageuzi) riceve il 27,77%. 
In Parlamento entrano cinque partiti. 

7 agosto 1998: attentato contro le ambasciate USA a Nairobi e Dar es 
Salaam. 12 morti a Dar es Salaam. 

14 ottobre 1999: morte di Julius Nyerere a Londra. 

29 ottobre 2000: elezioni generali. Mkapa rieletto con il 71,74%. Ibrahim 
Lipumba del CUF riceve il 16,26%. Al CCM 202 seggi su 231 totali. Salkir 
Amour presidente di Zanzibar. 

8 novembre 2000: Amani Abeid Karume eletto presidente di Zanzibar. 

2000: Stonetown (Zanzibar) patrimonio dell’umanità. 

14 dicembre 2005: elezioni generali. Jakaya Kikwete eletto quarto presidente 
con l’80,28% dei voti. Lipumba di nuovo secondo con l’11,68%. Il CCM 
ottiene 264 seggi su 323. 

2006: le pitture rupestri di Kondoa patrimonio dell’umanità. 

31 ottobre 2010: Kikwete rieletto con il 62,83%. Slaa (Chadema) ottiene il 
27,05%. In Parlamento il CCM ottiene 253 seggi su 357; al Chadema vanno 
48 seggi e al CUF 34. A Zanzibar si inaugura il primo governo di unità 
nazionale tra CCM e CUF. Presidente è il Dr. Ali Mohammed Shein. 

25 ottobre 2015: John Maguguli eletto come quinto presidente con appena il 
58,46% contro il 39,97% di Edward Lowassa (Chadema). In Parlamento il 
CCM ottiene 260 seggi contro i 133 dell’opposizione. 

Luglio 2016: Magufuli ordina lo spostamento della capitale a Dodoma. 

Aprile 2017: incidenti di Kibiti di probabile matrice jihadista. 

7 settembre 2017: il parlamentare dell’opposizione Tundu Lissu subisce un 
attentato a Dodoma da cui sopravvive appena. 

28 ottobre 2020: Maguguli rieletto con l’84,4% dei voti. Hussein Mwinyi 
eletto nuovo presidente di Zanzibar. In Parlamento quasi tutti i seggi sono del 
CCM. 

7 dicembre 2020: formazione del nuovo governo di unità nazionale a 
Zanzibar tra CCM e ACT-Wazalendo. 

17 febbraio 2021: muore Seif Sharif Hamad, storico leader dell’opposizione a 
Zanzibar e primo vicepresidente di Zanzibar. 

17 marzo 2021: Magufuli muore a Dar es Salaam di malattia cardiaca. Si 
sospetta che la causa sia il covid-19. 
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19 marzo 2021: Samia Hassan Suluhu, giura come prima donna presidente e 
sesto capo dello Stato della Tanzania. 
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LISTA DEI PRESIDENTI DELLA TANZANIA 

Tanganica (9 dicembre 1961-25 aprile 1964)  

Repubblica Unita della Tanzania (dal 26 aprile 1964) 

LISTA DEI CAPI DI STATO DI ZANZIBAR 

Sultanato poi Repubblica popolare e Governo Rivoluzionario di Zanzibar 

9 dicembre 1961 Julius Nyerere (TANU)

1 1 novembre 1964 Julius Nyerere (TANU poi CCM)

2 5 novembre 1985 Ali Hassan Myinyi (CCM)

3 23 novembre 1995 Benjamin Mkapa (CCM)

4 21 dicembre 2005 Jakaya Kikwete (CCM)

5 5 novembre 2015 John Magufuli (CCM)

6 19 marzo 2021 Samia Hassan Suluhu (CCM)

10 dicembre 1963 Sheikh Sir Jamshid bin Abdullah Al Said

12 gennaio 1964 Abeid Karume (ASP)

26 aprile 1964 Abeid Karume (ASP)

7 aprile 1972 Aboud Jumbe (ASP poi CCM)

30 gennaio 1984 Ali Hassan Mwinyi (CCM)

24 ottobre 1985 Idris Abdul Wakil (CCM)

25 ottobre 1990 Salmin Amour (CCM)

8 novembre 2000 Amani Abeid Karume (CCM)

3 novembre 2010 Ali Mohamed Shein (CCM)

2 novembre 2020 Hussein Ali Mwinyi (CCM) in carica
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PRIMI MINISTRI DEL TANGANICA POI TANZANIA 

Data

1 maggio 1961 Julius Nyerere (TANU)

22 gennaio 1962 Rashidi Kawawa (TANU)

Abolito dal 9 dicembre 1962 fino al 17 febbraio 1972

17 febbraio 1972 Rashidi Kawawa (TANU poi CCM)

13 febbraio 1977 Edward Sokoine (CCM)

7 novembre 1980 Cleopa Msuya (CCM)

24 febbraio 1983 Edward Sokoine (CCM)

24 aprile 1984 Salim Ahmed Salim (CCM)

5 novembre 1985 Joseph Warioba (CCM)

9 novembre 1990 John Malecela (CCM)

7 dicembre 1994 Cleopa Msuya (CCM)

28 novembre 1995 Frederick Sumaye (CCM)

30 dicembre 2005 Edward Lowassa (CCM)

9 febbraio 2008 Mizengo Pinda (CCM)

20 novembre 2015 Kassim Majaliwa (CCM) in carica
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